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pettacoli 

ulliira 

25 licenziati 
alla Gaumont: 

si sciopera 
ROMA — Sciopero in tutte le 
sale Gaumont sabato e dome* 
nica contro i 25 licenziamenti 
decisi ieri dall'azienda. L'ini* 
ziativa di lotta — che si ag
giunge all'assemblea perma
nente tuttora in corso nella se* 
de centrile della società — è 
stata indetta dal Coordina
mento dei delegati Gaumont 
anche per protestare «contro 
l'atteggiamento rinunciatario 
dei ministri competenti» e le 
scelte unilaterali (vendita se* 
greta di una parte dell'azien
da) compiute recentemente 
dalla Gaumont. 

Le coop per 
la legge 

sullo spettacolo 
ROMA — L'Associazione na
zionale delle cooperative cui* 
turali, a nome delle sue 700 as
sociate, ha invitato i gruppi 
del Senato alla rapida appro
vazione della «legge madre» 
per lo spettacolo, già approva* 
la dalla Camera. «Una norma* 
tiva che dia certezza agli ope
ratori e agli addetti dei vari 
settori dello spettacolo — spie* 
gano le cooperative — è ur
gente e necessaria». L'associa* 
zione auspica quindi che ven
gano ritirati gli emendamenti 
alla legge che «stravolgono la 
logica delle ripartizioni previ
ste». 
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A New York 
una grande 
mostra dedicata 
al pittore e /r 
all'arte italiana 
deróOO, E da maggio 
la vedremo anche a Napoli 
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«Amore vittorioso» e. in alto, «Santa Caterina», duo delle opero di Caravaggio esposte al 
Metropolitan Museum 

Nostro servizio . .. 
NEW YORK — Una mostra 
su Caravaggio è di per sé un 
avvenimento, anche perché 
di mostre dedicate a questo 
artista ce ne sono state po
che: una molto importante 
organizzata da Roberto Lon-
ghl a Milano nel 1951 ed 
un'altra tenuta a Parigi nel 
1965. Ed è probabile che nei 
prossimi vent'anni non se ne 
faranno più. È dunque giu
stificato l'orgoglio del cura
tori del Metropolitan Mu
seum di New York dove sa
bato scorso si è aperta la mo
stra «The Age of Caravag
gio», l'età di Caravaggio. La 
soddisfazione è condivisa da 
chi lavora al Museo di Capo-
dlmonte a Napoli che ha par
tecipato attivamente alla 
realizzazione di questa Im
presa e dove la stessa mostra 
verrà presentata al pubblico 
Italiano a partire dal 12 mag
gio di quest'anno. 

Si tratta di una grande 
mostra, una di quelle dove 
affluirà un gran numero di 
visitatori e che non si potrà 
non avere visto. Il clima di 
attesa a New York è stato 
preparato accuratamente 

- attraverso una campagna di 
stampa. Sul «New York Ti

mes» sono usciti nel corso di 
una settimana tre articoli 
dedicati a questo avveni
mento, uno di questi è stato-
scritto dal noto pittore 
astratto Frank Stella. Il leit
motiv di genio e sregolatezza 
associato alla personalità di 
Caravaggio è stato suggerito 
da John Russel, critico del 
«Times», confrontando la vi
ta del pittore lombardo a 
quella di James Dean o del 
tennista McEnroe. Per fortu
na, questa volta, Il Metropo
litan Museum ha resistito 
all'Idea di mettere In piedi 
uno show di facile successo 
Incentrato sulla personalità 
romantica di questo artista. 
L'idea è quella di presentare 
Caravaggio nel suo contesto 
storico facendo vedere non 
solo le sue opere, ma quelle 
del predecessori e dei con
temporanei. La mostra è di
visa in tre sezioni che seguo
no appunto questo criterio. 
Le prime sale sono dedicate 
agli antecedenti veneti e 
lombardi. Sono esposte ope
re di Tintoretto, Bassano e 
Lotto, dando forse un qua
dro eccessivamente ampio. 
Tuttavia con l pittori di Ber
gamo e di Brescia, Moronl, 
Savoldo e Moretto, si arriva 

ad un linguaggio più vicino a 
quello del giovane Caravag
gio. L'avvicinamento alle 
origini del maestro procede 
con la presentazione di gran
di tele di soggetto religioso di 
Antonio e Vincenzo Campi e 
con la Deposizione di S. Fedele 
di Simone Peterzano. Nello 
studio di questi probabil
mente cominciò la carriera 
di Caravaggio che giunse a 
Roma al seguito di Peterza
no. 

Nella sala seguente sono 
presentate le maggiori per
sonalità artistiche della Ro
ma della fine del '500: Baroc
ci, Scipione Pulzone ed il Ca-
valler d'Arplno. Continuan
do a seguire il percorso del
l'esposizione ci accorgiamo 
che il discorso viene allarga
to alla situazione italiana in 
generale e soprattutto bolo
gnese, con la massiccia pre
senza di pittori provenienti 
da questa città. L'intensa re
ligiosità di Ludovico Carrac-
cl è indicata dal Martirio di S. 
Pietro Tommaso o nella Visio
ne di S. Francesco. Con due 
sole opere, la Macelleria di 
Oxford e l'Ercole al biuio ori
ginariamente dipinto per 11 
soffitto del Camerino di 
Odoardo Farnese, Annibale 

Carracci diventa un perso
naggio chiave nella transi
zione tra '500 e '600. Con gli 
immediati contemporanei di 
Caravaggio si ritorna al filo 
conduttore della mostra. I 
piccoli rami di Orazio Genti
leschi e di Carlo Saraceni 
mostrano 1 due artisti che at
tingono a piene mani all'o
pera di Elshelmer, peraltro 
presente in mostra con una 
commossa Lapidazione di S. 
Stefano su rame. Pochi metri 
dopo i Incontriamo Gentile-
seni e Saraceni in una fase 
più matura quando ormai 
hanno avuto 11 tempo di assi
milare la lezione di Caravag
gio. Borgianni Interpreta 11 
«luminismo» del pittore lom
bardo In senso religioso. 
Analogo è l'atteggiamento 
più Ispirato di Battistello Ca
racciolo nel Battesimo di Cri
sto del Gerolomlnl. Buglione 
e Manfredi al contrario, ri
prendono in Caravaggio l'a
spetto ambiguo e sensuale 
delle sue immagini. Sconcer
tante è la violenza del Marte 
che punisce amore di Manfre
di, una tela satura di ambi
guità che chiude la sezione 
dedicata al primi caravagge
schi. 

Finalmente si arriva al
l'ultima sezione della mostra 

Nel centenario della nascita Urbino dedica un convegno a Gytìrgy Lukàcs, uno dei più grandi 
e discussi filosofi del Novecento. Vediamo cos'è rimasto di valido nella sua ricerca 

tribuno della ragione 
Non tutti gli anniversari vengono per nuocere. Ce da pensar

lo a considerare le stimolanti iniziative predisposte per il cente
nario della nascita del filosofo ungherese Gyorgy Lukàcs. Si 
inizia oggi, a Urbino, dove la locale università ha chiamato a 
raccolta nell'aula magna della facoltà di Magistero alcuni tra i 
più validi interpreti e studiosi dell'opera di Lukàcs, da Italo 
Mancini a Nicolae Tcrtulian (che parlerà di -Adorno e Lukàcs: 
la conciliazione impossibile»), da Domenico Losurdo (che inter
viene anche oggi su queste pagine) a Giuseppe Bcdcschi. da 
Giuseppe Presfipino ad Hans llcinz Holz a Cesare Cascs. Non 
meno interessante e articolato il ciclo di lezioni e seminari pre
parati dall'Istituto Gramsci dell'Emilia Romagna (sede di Fer
rara), Università di Ferrara e Accademia d'Ungheria in Roma. 
Si partirà martedì 19 febbraio con la lezione di Laura Botila e 
Guido Oldrini sul -giovane Lukàcs-, per passare a -Il romanzo e 
l'epoca- (con Cascs, Fortini e Daszlo Sziklai, il 15 marzo) e a 
«Storia e coscienza di classe» (Furio Ccrutti, il 24 aprile). Il ciclo 
sarà concluso il 2 e 3 maggio da un con\ cgno (tema: -Il saggio su 
Lenin. Storia e coscienza di classe») con la partecipazione di 
Nicola Badaloni. Istvan Feher, Janos Kelemen, Massimo L. Sal-
\ adori, Alberto Scarponi e Mario Tronti. 

N ON é facile parlare 
oggi della «Distru
zione della ragione». 
Sarebbe facile in 

compenso raccogliere una gros
sa antologia dei giudizi distrut
tivi e liquidatori pronunciati su 
quest'opera di Lukàcs, di cui 
non ci si stanca di denunciare 
l'atteggiamento tribunalizio, il 
suo andamento da spietata re
quisitoria. Sembrerebbe dun
que del tutto ragionevole e pie-
riamente motivata questa di
struzione della «Distruzione 
della ragione» se non fosse per il 
fatto, sorprendente, che essa 
cade in un periodo di tempo in 
cui sono sulla cresta dell onda 
filosofie che mettono duramen
te in discussione o rifiutano in 
blocco lo sviluppo del pensiero 
e del mondo moderno nel suo 
complesso, e che talvolta si 
spingono a vagheggiare un ri
tomo non si sa bene a quale se
colo, ma in ogni caso il più a 
ritroso possibile, con una visio
ne del processo storico come 
decadenza che si consuma a 
partire non dal fallimento della 
rivoluzione del '48, ma già da 
Cartesio, o addirittura da alcu
ni secoli avanti Cristo. 

Ed è a questo punto che ti 
verifica un primo paradossale 

rovesciamento di posizioni: la 
liquidazione lukàcsiana 
dell'«irrazionalismo» è in fun
zione del recupero non solo del
la filosofia classica tedesca, ma 
anche, più in generale, della fi
losofia moderna. Il primo ber
saglio della «Distruzione della 
ragione» non a caso è il tardo 
Schelling, il filosofo cioè delle 
«Lezioni monachesi» impegna
to in un'aspra lotta contro la 
tradizione razionalistica, a par
tire da Cartesio. «Tutto lo svol
gimento della filosofìa borghe
se da Descartes a Hegel viene 
collocato come una grande 
aberrazione dalla retta via, e lo 
stesso Hegel viene considerato 
come il punto culminante di 

Ì uesta tendenza». Ed è sempre 
ukies a notare che Baader e la 

filosofia della Restaurazione 
nel suo complesso «scende in 
lotta contro tutta la filosofia a 
partire da Descartes». Un fatto 
è certo: «La distruzione della 
ragione» caduta in universale 
discredito per il suo atteggia
mento tribunalizio inizia in 
realtà con un energico rifiuto 
della condanna pronunciata a 
carico della filosofia moderna, 
un ri/luto che ancora oggi rive
ste grande talora, dato che la 
liquidazione del pensiero filo

sofico moderno si è protratta 
ben al di là degli anni della Re
staurazione, semmai radicali!-
zandosi ulteriormente in alcuni 
indirizzi di pensiero contempo
ranei. 

Oppure esaminiamo la cosa 
da un altro punto di vista. Do
po la fine della seconda guerra 
mondiale e l'esperienza della 
barbarie nazista, quanti libri 
sono stati scritti con la pretesa 
di descrivere la storia politica e 
culturale della Germania come 
una china che fatalmente, e 
senza soluzioni di continuità, 
conduceva da Lutero», a Hi
tler? In questo quadro nessuno 
dei protagonisti di tale storia 
riesce a farla franca, tanto me
no i grandi della filosofia classi
ca tedesca: tutti finiscono sul 
banco degli imputati, in una 
sorta di Norimberga storio
grafica, per essere sbrigativa
mente liquidati come precurso
ri e complici, a vario livello, del 
Terzo Reich. Libri, articoli e li
belli di questo genere potreb
bero abbondantemente riempi
re un'intera biblioteca, ma in 
questa biblioteca ideale invano 
si cercherebbe «La distruzione 
della ragione», ti suo autore, 
nella prefazione a «Goethe e il 
suo tempo», considera «più che Qyorgy Lufctea • . in «Ito, il filosofo al tempo dotte Repubblica 

del Contigli 

sospetto» il •radicalismo» di co
loro che vorrebbero «il deciso 
ripudio di tutta la cultura tede
sca». Sul piano politico Lukàcs 
aveva troppo buon naso per 
non accorgersi immediatamen
te della singolarità di quella 
Norimberga storiografica che, 
volendo o dicendo di voler con
dannare tutti, finiva in realtà 
coll'assolvere tutti. No, «/a ne
gazione globale non è una solu
zione». 

(...) D'altro canto per qual
siasi lettore o studente di filo
sofia, sarebbe agevole eserci
tarsi a contestare questo o quel 
particolare della «Distruzione 
della ragione», o a denunciare 
la presenza di schematismi e 
forzature. Ma non è questo il 
punto centrale. Ci sembra inve
ce che il filo conduttore del ri
fiuto e della liquidazione som
maria delia «Distruzione della 
ragione» e della sua drastica po
liticizzazione del discorso filo
sofico sia costituito da quella 
che giustamente è si*** chia
mata, da Arturo Massolo, «la 
nostalgia per il bel paradiso 
perduto, perii bel giardino, do-
ve niente turbava la nostra (de
gli intellettuali) innocenza e la 
fede nella nostra oggettività ga
rantita dalla nostra in tema sin
cerità». Se questa analisi è esat
ta, allora il bersaglio reale della 
liquidazione della «Distruzione 
della ragione» è la categoria 
marxiana dell'ideologia, la pre
tesa esplicitamente formulata 
sì da Lukàcs, ma pur sempre 
sulle orme di Marx, di istituire 
un rapporto tri» storia delle 
idee e «sviluppo delle forze pro
duttive, dell'evoluzione sociale, 
dello svolgersi della lotta di 
classe». 

Una delle tesi fondamentali 
del libro in questione «è che 
non c'è nessuna Weltan-
schauung innocente». Sarebbe 
del tutto fuorviante confondere 
il tema della non-innocenza col 
tema dell'engagement, caro a 
Sartre, ma che dal punto di vi
sta di Lukàcs si configurerebbe 
come una forma di idealismo 
etico soggettivo, quindi come 
una ricaduta non solo al di qua 
di Marx, ma anche al di qua di 
Hegel. La tesi della non-inno
cenza non è un appello, è la 
constatazione di un fatto: l'ela
borazione di un sistema filoso
fico non è l'immacolata conce
zione, e questo per l'interferen
za non solo del tempo storico in 
generale, ma anche di interest! 
di classe, di conflitti politico-
sociali ben determinati. La ne

gazione dell'innocenza è la ne
gazione della trascendenza so-
vra-mondana e sovra-politica 
delle idee. 

Del resto, quale sarebbe l'al
ternativa a questo tipo di lettu
ra? Sì, c'è la storiografia a tinte 
rosa, nel cui ambito svaniscono 
e tacciono come per incanto i 
conflitti materiali che conti
nuano ad affaticare il mondo 
profano, sicché la filosofia si 
configura come una sfera in cui 
agisce solo la ricerca del Vero, 
del Bello, del Bene. Oppure, 
quando questi conflitti finisco
no nonostante tutto con l'affac
ciarsi, ecco che si fa ricorso a 
spiegazioni di tipo moralistico. 
Affrontando un problema che 
presenta qualche analogia con 
quello affrontato da Lukàcs, 
interrogandosi cioè circa le ori
gini del totalitarismo, Popper 
risale, per quanto riguarda l età 
moderna, a Hegel, accusato di 
essersi «audacemente proposto 
di ingannare e incantare gli al
tri»; per non parlare poi di Fi
chte — un a/tro dei protagoni
sti della popperiana storia della 
«distruzione della società aper
ta» — la cui carriera filosofica 
«fu fin dall'inizio fondata sulla 
frode». Con una paurosa regres
sione teorica, la categoria della 
falsa coscienza è stata sostitui
ta da quella di falsificazione co
sciente e di disonestà persona
le. 

Quando poi si pone il proble
ma di individuare una qualche 
ragione materiale dell'atteggia
mento di Hegel, Popper osser
va che il filosofo elabora il suo 
sistema «a un solo scopo: com
battere contro la società aperta 
e cosi servire il suo datore di 
lavoro. Federico Guglielmo di 
Prussia». La categoria marxia
na del rispecchiamento più o 
meno mediato dei conflitti po
litico-sociali e degli interessi di 
classe viene qui sostituita dalla 
categoria della corruzione e ve
nalità individuale. A questo 
}>unto l'atteggiamento tribuna-
izio celebra i suoi trionfi: è 

questo l'esito obbligato di una 
storia delle idee che non sia al 
tempo stesso storia politico-ao-
ciale-

Confestiamo che continuia
mo a ritenere nettamente più 
ricco e più articolato l'approc
cio della «Distruzione della ra
gione». Sta, naturalmente, una 
cosa è l'approccio, a un'altra to
no i risultati concreti dell'ana
lisi», 

Domenico Losurdo 

costituita da quaranta tele di 
Caravaggio ordinate crono
logicamente Includendo le 
opere certe e quelle attribui
te al maestro. A differenza 
della prima parte della mo
stra, dove ogni opera costi
tuiva un rimando ad un'al
tra situazione artistica e cul
turale, il discorso su Cara
vaggio è tutto orientato ver
so l'evoluzione Interna del 
linguaggio di questo artista. 
I curatori della mostra e Mi
na Gregorl In particolare, 
che ha curato le schede rela
tive alle opere di Caravaggio, 
hanno concentrato la loro 
attenzione su problemi stili
stico attributivi. La mostra 
diventa l'occasione per vede
re l'una accanto all'altra 
versioni divèrse dl'uno stesso 
soggetto (ad esemplo le due 
versioni del S. Francesco in 
meditazione, di Roma e Car
pineta Romano) o di soggetti 
analoghi come il Giovane con 
il cesto di frutta ed 11 Bacco. 
Accettiamo 11 gioco e sco
priamo quale la cultura del 
conoscitore. Nel caso del due 
S. Franceschi ci rendiamo 
conto che la diversa cura nel 
rendere gli strappi della ve
ste distingue la mano del 
maestro da quella del copi
sta. Messe a confronto con 
altre opere caravaggesche 
alcuni dipinti giovanili come 

II Ragazzo che pela la pera o 11 
Ragazzo con il vaso di rose so
no probabilmente delle re
pliche. 

Uno del confronti più Inte
ressanti proposti In questa 
mostra è tra un Ecce Homo di 
Caravaggio (Genova) ed un 
soggetto analogo eseguito 
dal Cigoli, un pittore toscano 
attivo alla fine del 500 e al 
primi del 600. Le due opere 
assieme ad un'altra vennero 
eseguite per Monsignor 
Massimi che voleva vedere 
quale pittore sarebbe stato 11 
più bravo. E alla fine fu pre
miato Il Cigoli. Adesso se 
guardiamo le due opere pen
so che dobbiamo ammettere 
che il nostro • monsignore 
aveva ragione e che 11 più 
bravo è stato proprio 11 Cigo
li, ammesso che l'altro Ecce 
Homo, di formato più picco
lo, sia stato eseguito in que
sta precisa occasione e sia 
davvero di Caravaggio. Le 
numerose sfaccettature del
lo stile di Caravaggio posso
no essere seguite a partire 
dalla Stigmatizzazione dì S. 
Francesco di Hartford uno 
dei primi esempi di notturno 
nell'opera del maestro lom
bardo, passando attraverso 
l'Incredibile momento clas
sicista del Sacrificio di Isacco 

degli Uffizi, con riferimenti a 
Raffaello e al veneti. Le due 
versioni della Cena in Em-
maus (Londra e Milano) pos
sono essere viste a poca di
stanza l'una dall'altra, tra la 
prima e la seconda si è ormai 
precisato 11 linguaggio del
l'ultimo Caravaggio. 

Nell'ultima sala vediamo 
opere che risalgono al sog
giorno a Malta come 11 ri
tratto del De Wlgnacourt del 
Louvre, mentre mancano 
completamente l dipinti ese
guiti in Sicilia. Sono presenti 
invece opere estreme come la 
Flagellazione di Napoli e il 
Martirio di S. Ursula un'attri
buzione recente della Grego-
ri successivamente confer
mata dal documenti. Proprio 
per questa sua attenzione al
l'evoluzione stilistica la mo
stra fornisce al visitatore 
quel materiale visivo che 
permette di verificare la coe
renza di un catalogo e di as
saporare la varietà espressi
va di Caravaggio che certo 
alla fine della mostra non 
può essere circoscritta da 
nessuna definizione. Inoltre 
11 pubblico italiano avrà la 
sorpresa di vedere, una volta 
che la mostra sarà aperta a 
Napoli, l Caravaggio prove
nienti dalle collezioni ameri
cane. Alcuni di questi sono di 
sorprendente bellezza: la già 
citata Stigmatizzazione di 
Hartford, 11 S. Giovannino di 
Kansas City, la Maddalena di 
Detroit e la Crocifissione di 
Cleveland. • 

Tra le opere presentate 
meno convincenti sembrano 
le attribuzioni del Cavadenti 
(deposito presso la Camera 
del Deputati, Roma) e della 
Maddalena in Estasi (Roma, 
collezione privata) oltre che 
una serie di nature morte 
presentate tuttavia con mol
te riserve e pensate come 
contraltare alla Cesta del
l'Ambrosiana, un'opera II 
cui prestito è stato negato 
all'ultimo momento dalle 
autorità Italiane. 

L'approccio estremamen
te tradizionale all'opera di 
Caravaggio non permette al 
pubblico, a meno di non leg
gersi attentamente 11 catalo
go, di collocare In un conte
sto storico-culturale le opere 
presentate. Un eccesso di 
pragmatismo ha fat*" sì che 
la mostra sia stata affidata 
al soli mezzi, peraltro utilis
simi, della filologia, In fondo 
manca un'idea Interpretati
va e da questo punto di vista 
una mostra esemplare ri
schia di mancare il bersa
glio. 

Enrico Parlato 
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